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8. 
Occupazione di edifici pubblici 

nelle Variae di Cassiodoro *

Yuri Alessandro Marano

DOI: https://doi.org/10.7359/2442-2026-mara

ABSTRACT: The Occupation and Reuse of Public Buildings in Cassiodorus’ Variae –  This 
article examines the occupation and reuse of public buildings by private individuals in late 
antique Italy, traditionally read as a sign of declining civic administration. Drawing on 
Cassiodorus’ Variae alongside archaeological evidence, it argues instead for structured coop-
eration between civic authorities and private petitioners. Ostrogothic Italy offers a privileged 
case study: Cassiodorus’ formula de competitionibus (Var. 7.44) preserves the procedure for 
granting public land and buildings (loca publica) to private individuals, partly continuing 
earlier imperial legislation (the Codex Theodosianus, Majorian’s Novella 4). Three cases from 
Theoderic’s reign – warehouses granted to Paolinus, the porticus Absidata extension awarded 
to Albinus, and the Baths of Torasius portico conceded to the deacon Elpidius – are read 
against the archaeological record and Theoderic’s ideology of restoring urban decus and 
civilitas. Such concessions relieved Ostrogothic authorities of upkeep costs while granting the 
senatorial aristocracy prestigious properties, constituting a form of «remunerated euerget-
ism» reflecting broader transformations in the late antique city.

KEYWORDS: Cassiodorus’ Variae; Codex Theodosianus; Majorian’s Novella 4; occupation 
and reuse of public buildings; Ostrogothic Italy. 

Uno dei fenomeni più distintivi dell’urbanesimo tardoantico è senz’om-
bra di dubbio rappresentato dall’occupazione da parte di privati di spazi 
e edifici pubblici e dalla loro riconversione a un uso differente da quello 
originario (abitativo, produttivo o artigianale). Questo processo è stato 
spesso interpretato come un segno della debolezza delle amministrazioni 
cittadine, che dal IV secolo incontrarono crescenti difficoltà nella gestio-
ne degli spazi urbani e nel contrasto all’abusivismo 1.

	 *  Sono grato a Simona Antolini, Flavia Frauzel, Daira Nocera, Riccardo Santangeli 
Valenzani e Ignazio Tantillo per i preziosi suggerimenti ricevuti durante la stesura di 
questo contributo. Resto ovviamente l’unico responsabile delle opinioni e degli even-
tuali errori in esso presenti.
	 1  Lavan 2020, 14-21.
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Pur senza negare l’illegalità di alcune di queste operazioni, l’analisi 
delle fonti scritte e archeologiche restituisce un quadro più complesso: la 
rioccupazione degli spazi pubblici non derivava soltanto dall’iniziativa 
arbitraria di individui senza scrupoli, ma anche dalla collaborazione tra 
autorità civiche e privati. L’Italia ostrogota si presenta come un osservato-
rio privilegiato per lo studio del fenomeno: alla documentazione archeolo-
gica, si affiancano le Variae di Cassiodoro, che consentono di ricostruire 
le procedure amministrative per la concessione ai privati di loca publica e 
di collocarle nel più ampio contesto dell’evoluzione delle città italiane nel 
VI secolo e della politica edilizia di Teoderico 2.

Come noto, l’evergetismo di Teoderico fu tra gli elementi sottolineati 
con maggiore frequenza e vigore per caratterizzare la figura del sovrano e 
per definire il suo regno come un periodo di pace attiva e proficua 3. Il re 
ostrogoto presentò il buon governo della propria amministrazione come 
garanzia della sopravvivenza della città antica. Come in altri ambiti, an-
che in quello edilizio il programma politico di Teoderico si inserì nel solco 
della tradizione giuridica romana, rappresentata dal Codex Theodosianus. 
Le Variae di Cassiodoro sottolineano che la cura del sovrano nel restauro 
e nella manutenzione dei monumenti mira a ristabilire il publicum decus 4. 
Tuttavia, questo obiettivo può essere raggiunto solo seguendo i modelli 
dell’antiquitas, gli unici capaci di conferire alle costruzioni contempora-
nee la qualità estetica degli edifici antichi 5. Questa qualità risiede soprat-
tutto nella «trascrizione visiva» di quei valori di civilitas, di cui Teoderico 
si proclama garante dinanzi a tutti i sudditi del suo regno, Goti e Romani. 
Ove il concetto di civilitas indica l’ordine costituito su antiche basi giuridi-
che e scevro dai contrasti e dall’oppressione che caratterizzano lo scenario 
esterno alla civilitas stessa 6, la tutela del patrimonio monumentale diviene 
uno degli strumenti con cui il re ostrogoto intende preservare un sistema 
politico e sociale nel quale le diverse componenti etniche convivono paci-
ficamente. Fatto interessante, Cassiodoro impiega una metafora edilizia, 
legum culmina, per indicare il complesso delle leggi su cui si regge il vivere 
civile. L’immagine ricorre in una lettera di argomento edilizio 7, ma il suo 

	 2  La migliore sintesi sulla politica edilizia di Teoderico resta La Rocca 1993; cf. 
inoltre Fauvinet-Ranson 2006. Sulle città dell’Italia ostrogota, Tabata 2009 e Marazzi 
2016; sul caso specifico di Roma, Vitiello 2005; Marazzi 2007 e Dey 2024 (con una vi-
sione meno «ottimistica» rispetto al resto della critica).
	 3  La Rocca 1993, 454.
	 4  Var. 1.23.3.
	 5  La Rocca 1993, 462-466.
	 6  Sul concetto di civilitas, Giardina 2006, 35-39.
	 7  Var. 3.31.3.
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significato non può essere ridotto a un semplice gioco di parole, poiché 
serve a Cassiodoro per affermare, attraverso il lessico tecnico dell’archi-
tettura, un principio di portata generale: così come un edificio non può 
reggersi se anche una sola delle sue parti strutturali è lesionata, allo stesso 
modo l’ordinamento giuridico su cui si fonda la civilitas non tollera che il 
sovrano possa sottrarsi a nessuna delle norme che lo compongono, pena il 
crollo dell’intero sistema 8. Sul piano propagandistico, il costante richia-
mo all’antiquitas delle leggi e dei monumenti rinvia esplicitamente a un re-
moto passato civile; sul piano pratico, il ricorso alla tradizione conferisce 
agli elementi innovativi un’apparenza antica e familiare, attenuandone gli 
aspetti potenzialmente inaccettabili 9.

Questo schema ideologico attraversa tutte le Variae di argomento edi-
lizio, incluse quelle sulla concessione di loca publica a privati. Prassi già 
diffusa nei secoli precedenti e rilevante per i bilanci delle amministrazioni 
locali, tali concessioni assunsero un nuovo significato nel contesto dell’e-
voluzione dell’urbanesimo tardoantico, quando gli imperatori romani e 
poi i sovrani germanici ne fecero uno strumento per contrastare la pro-
gressiva disarticolazione del tessuto urbano delle città. Non a caso, le fonti 
dell’epoca presentano la cessione di spazi e edifici pubblici come una nuo-
va forma di evergetismo, vantaggiosa tanto per le amministrazioni cittadi-
ne, sollevate dagli oneri economici della cura dei monumenti, quanto per 
i concessionari, che attraverso il restauro dei loca publica accrescevano il 
proprio prestigio e quello delle loro città 10. 

1.	La formula de competitionibus (Var. 7.44)

È la formula de competitionibus a informarci riguardo alla procedura tra-
mite la quale le autorità ostrogote concedevano spazi e edifici pubblici ai 
privati che ne facevano richiesta 11. Indirizzata agli uffici della prefettura 

		  8  Fauvinet-Ranson 2006, 276-277.
		  9  La Rocca 1993, 467.
	 10  La Rocca 1993, 466-471; Fauvinet-Ranson 2006, 282-286.
	 11  Cassiod. Var. 7.44: Nescio quid grande de se videtur promittere qui loca desiderat 
publica possidere. Hoc enim ita fieri decet si res squalida in meliorem loci faciem transfera-
tur et revocetur ad ornatum quod pridem iacere videbatur incultum. Atque ideo desideran-
ti tibi illum locum proprietario iure concedimus, praeter aes aut plumbum vel marmora, si 
tamen ibi fuerint latere comperta. Age itaque ut per te decorem sumat quod neglectum incu-
riosa vetustate iacuerat, quatenus boni civis laudem invenire merearis, si faciem tuae civi-
tatis ornaveris, securus etiam ad quoslibet vel ad posteros transmissurus quod proprio fuerit 
labore compositum. Quia tanto firmius unusquisque talia possidebit quanto se auctoresque 
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urbana, sotto la cui responsabilità dagli inizi del IV secolo ricadeva la 
gestione dei monumenti di Roma 12, la formula richiama già nel titolo la 
legislazione di età imperiale e tardoimperiale con cui le autorità romane 
avevano regolamentato la richiesta da parte di (com)petitores privati di beni 
o edifici pubblici vacanti 13.

In Codex Theodosianus 2.23 del 423, Onorio e Teodosio esprimono – 
per esempio – il loro favore nei confronti di coloro che occupano spazi o 
strutture abbandonate e provvedono alla loro riedificazione. I due impe-
ratori sanzionano altresì le suppliche surrettizie con cui alcuni cercano di 
accaparrarsi questi loca scalzando le petizioni di coloro che ne avevano fat-
to richiesta per primi 14. 

Comportamenti analoghi sono segnalati anche in altri luoghi del 
Codex Theodosianus e nella Novella 4, promulgata da Maioriano l’11 lu-
glio del 458, per contrastare la distruzione del patrimonio monumentale 
di Roma. Secondo quanto si evince dal provvedimento, gli edifici pubbli-
ci, concessi a petitores privati perché provvedessero al loro restauro, erano 
demoliti per la costruzione di nuove opere, prive di pubblica utilità, o di 
strutture private 15.

I temi enucleati nella legislazione tardoimperiale ricorrono quasi iden-
tici nella formula de competitionibus, che appare motivata da un’analoga 
necessità di garantire il corretto funzionamento delle (com)petitiones e di 
salvaguardare i loca publica 16.

Nella letteratura giuridica romana con l’espressione loca publica si in-
dicavano il suolo pubblico e gli edifici e monumenti che insistevano su di 
esso. Rifacendosi all’autorità di Labeone, Ulpiano fa rientrare nella cate-
goria dei loca publica le aerae, le insulae, gli agri, le viae publicae e gli iti-
nera publica 17. A fronte di questa classificazione apparentemente rigida e 
astratta, lo stesso Ulpiano fornisce una definizione di natura funzionale 
e sociale: secondo il giurista dell’età severiana un luogo poteva conside-
rarsi «pubblico» nella misura in cui esso svolgeva una funzione diretta a 

suos amplius expendisse probaverit. Per il testo, la traduzione e il commento alla lettera, 
G.A. Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 96-97, 284-286; cf. anche Fauvinet-
Ranson 2006, 174-176.
	 12  Chastagnol 1960, 52-54; Dubouloz 2006, 62-65.
	 13  Voci 1989, 45-69.
	 14  C.Th. 2.23.1.
	 15  Oppedisano 2013, 148-156, 287.
	 16  Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 284.
	 17  D. 48.8.2.3 (Ulp. 68 ad ed.): Publici loci appellatio quemadmodum accipiatur, 
Labeo definit, ut et ad areas et ad insulas et ad agros et ad vias publicas itineraque publica 
pertineat.
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procurare vantaggi all’intera comunità tramite una fruibilità collettiva 18. 
Questa utilitas non individuale, ma collettiva rappresentava il fattore di-
scriminante per l’individuazione dei loca publica e la loro sottomissione a 
una tutela interdittale, che aveva appunto lo scopo di proteggerli da ogni 
azione invasiva o limitante la loro fruibilità sociale e di mantenerli nella 
disponibilità collettiva 19. Di qui la definizione dei loca publica in senso 
negativo, in quanto beni extra patrimoniali, su cui non era possibile eser-
citare un possesso, che ne avrebbe implicato l’appropriazione, e che non 
era possibile cedere, né mediante vendita né per via successoria. Per questa 
ragione, i loca publica sfuggivano anche al dominium della comunità entro 
il cui territorio ricadevano: le città dovevano provvedere alla loro tutela e 
sistemazione, senza però poterli considerare beni alienabili 20. 

Ciononostante, le autorità pubbliche si riservavano il diritto e la pos-
sibilità di concedere i loca publica in enfiteusi a privati, a condizione che 
gli stessi loca versassero in condizioni di degrado e che i concessionari si 
impegnassero a restaurarli e a riportarli all’antico decoro. Per esempio, 
nel 405, Onorio aveva autorizzato la concessione di loca publica ai richie-
denti purché questi non fossero di alcun ornamento o utilità alle città 21. 
Similmente, nel 413 l’occupazione delle torri delle mura teodosiane di 
Costantinopoli è subordinata alla manutenzione delle stesse 22. L’anno 
precedente, le autorità imperiali avevano risarcito gli abitanti della capita-
le d’Oriente espropriati in occasione della costruzione della porticus col-
locata davanti alle thermae Honorianae, concedendo loro il diritto di pro-
cedere all’occupazione e all’edificazione del piano superiore della struttu-
ra perché il decus derivato era considerato superiore alla privata utilitas 23. 

Lo statuto giuridico di queste concessioni è chiarito da altre costitu-
zioni del Codex Theodosianus in cui i beneficiari di terre e strutture pub-
bliche sono qualificati come possessores 24; espressione con cui si indicavano 
coloro che detenevano il diritto al pieno godimento di un bene, che poteva 

	 18  D. 48.8.2.5 (Ulp. 68 ad ed.): Ad ea igitur loca hoc interdictum pertinet, quae pu-
blico usui destinata sunt, ut, si quid illic fiat, quod privato noceret, praetor intercederet in-
terdicto suo.
	 19  Corbo 2019, 57-67.
	 20  Dubouloz 2006, 54-56. Si veda anche Delmaire 1989, 620-625.
	 21  C.Th. 15.1.43.
	 22  C.Th. 15.1.51.
	 23  C.Th. 15.1.50. La costituzione autorizza gli espropriati a occupare anche l’antica 
basilica civica di Costantinopoli.
	 24  C.Th. 7.8.3 (concessione del pianterreno delle turres di Costantinopoli a uso abi-
tativo; a. 422); 7.15.2 (concessione di terre presso i castella di frontiera; a. 423); 11.20.3 
(concessione di horrea, balnea, ergasteria, tabernae, domus e cenacula in civitates, munci-
pia, vici e castella; a. 405).
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essere modificato, venduto o trasmesso per via ereditaria, ma del quale non 
si aveva la proprietà 25.

Almeno in apparenza, i presupposti della normativa di età imperiale 
paiono mantenersi anche nella formula de competitionibus. In realtà, il te-
sto lascia trasparire una serie di importanti novità rispetto alla prassi pre-
cedente.

Secondo un uso attestato nelle fonti tardoantiche, Cassiodoro impie-
ga il verbo concedere per indicare la consegna a privati di aree e edifici pub-
blici o il conferimento della licenza di costruire su di essi 26. Egli specifica 
però che i concessionari potevano disporre di un locus «a titolo di proprie-
tà» (proprietario iure). L’espressione è stata variamente interpretata, ma – 
nonostante l’opinione contraria di alcuni 27 – essa sembra alludere a una 
piena proprietà piuttosto che a una qualche forma di possesso enfiteuti-
cario 28. Del resto, già il diritto classico distingueva la proprietas, ossia la 
piena proprietà di un bene, dalla semplice possessio, che ne comportava sol-
tanto l’usufrutto 29. Il permanere in età tardoantica di questa distinzione 
trova implicita conferma nella Novella 4 di Maioriano, che dispone l’im-
mediata restituzione ad ius publicum dei templa concessi ai competitores 
perché provvedessero al loro restauro e alla loro manutenzione, ma da loro 
indebitamente spogliati 30.

Ciò che unisce la formula cassiodorea alla legislazione precedente 
è l’obbligo per il concessionario di un locus publicus di provvedere al suo 
restauro. «Un non so che di ragguardevole», scrive Cassiodoro, «sem-
bra promettere chi desidera possedere luoghi pubblici. Conviene infatti 
che questo desiderio si realizzi, se un posto squallido è destinato a essere 
trasferito in un luogo di migliore aspetto e se ciò che giaceva da tempo 
abbandonato è in procinto di essere restituito alla sua eleganza» 31. Cas-
siodoro sostiene che chi restituisce decoro a quanto «rimasto negletto per 

	 25  Delmaire 1996, 66-70.
	 26  Con questo significato il verbo concedere compare nel Codex Theodosianus e nel 
Liber Pontificalis (Hillner 2002).
	 27  Fauvinet-Ranson 2006, 176, propende, per esempio, per una forma ampia di 
possessio, in base alla quale la res privata restava titolare del bene, pur concedendone 
l’uso e la trasmissibilità.
	 28  Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 285. 
	 29  D. 50.16.115. 
	 30  Oppedisano 2013, 154-155. La persistenza in età tardoantica della distinzione 
tra proprietas e possessio è confermata, dall’uso nel latino postclassico, di proprietarius: 
come sostantivo, è sinonimo di dominus proprietatis; come aggettivo, invece, tende a di-
stinguersi dalla nozione di usufrutto e lo si rintraccia nel diritto canonico e nelle fonti 
patristiche (Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 285).
	 31  Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 97. 
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vecchia incuria» è meritevole della lode di buon cittadino, poiché conferi-
sce ornamento all’aspetto della sua città 32.

La formula recupera, dunque, l’elogio del buon cittadino e il tema 
dell’amor civicus 33, a suggerire che le sue disposizioni trovassero applica-
zione non solo a Roma e nei centri principali della Penisola, ma in tutte le 
comunità urbane italiche 34. La concessione di loca publica è resa qui fun-
zionale all’assunzione da parte dei sudditi di un atteggiamento attivo nei 
confronti delle città del regno ostrogoto, onde contrastare quell’incuria 
verso le forme della civilitas urbana che provoca la rovina dei monumenti 
antichi 35. 

Cassiodoro aggiunge che, in un meccanismo di contropartita, chi si 
impegna al ripristino di un locus publicus potrà disporne liberamente, an-
che mettendolo in vendita o trasmettendolo in eredità. Tale disponibilità 
riguarda anche «gli oggetti di bronzo o di piombo o i marmi, se ne siano 
stati trovati là giacenti di non visibili». La concessione di un locus publicus 
implicava, quindi, anche quella dei suoi ornamenta, vale a dire delle com-
ponenti decorative e strutturali 36. 

La prassi documentata nella formula de competitionibus assolveva a 
una molteplicità di funzioni. Da un lato, essa assicurava alle autorità ostro
gote un alleggerimento delle responsabilità e delle spese nella gestione e 
manutenzione dei loca publica e degli spazi urbani, al centro del program-
ma teodericiano di rinnovamento edilizio; dall’altro, garantiva ai ceti di-
rigenti il possesso di edifici spesso collocati in aree centrali – non solo in 
senso topografico, ma anche politico – delle città del regno 37. Di fatto, il 
soddisfare le ambizioni e i desideri dell’aristocrazia, che tali autorizzazioni 
regie richiedeva, inseriva la figura di Teoderico come elemento dinami-
co nelle carriere dei rappresentanti dell’aristocrazia stessa e permetteva al 
contempo di consolidare il consenso nei confronti del sovrano 38. 

	 32  Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 97. 
	 33  Giardina 1988.
	 34  Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 2015, 286. 
	 35  La Rocca 1993, 461-462, 499-501.
	 36  Il passo non è di facile interpretazione. Fauvinet-Ranson 2006, 176, insiste sul
l’inalienabilità degli ornamenta appartenenti a un edificio; tuttavia, è proprio in virtù 
di questa stessa inalienabilità che si spiega l’inclusione nella concessione degli elementi 
in bronzo, piombo e marmo non immediatamente visibili. Cassiodoro sembra dunque 
volere precisare questo aspetto, poiché la concessione degli ornamenta visibili era da-
ta per scontata. D’altro canto, come osserva Cecconi in Giardina - Cecconi - Tantillo 
2015, 285-286, l’avverbio praeter potrebbe avere qui valore inclusivo e non esclusivo.
	 37  Fauvinet-Ranson 2006, 176. 
	 38  La Rocca 1993, 470.
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2.	Dalla modulistica formulare all’applicazione della normativa

Quanto stabilito da Var. 7.44 trova riscontro concreto in tre lettere di età 
teodericiana relative alla concessione a privati di loca publica a seguito di 
competitiones.

Nel 507-511, Cassiodoro scrive al prefetto dell’Urbe Argolico perché 
conceda all’illustris et magnificus Paolino un gruppo di «magazzini distrut-
ti dalla lunga vecchiaia con tutte le loro pertinenze» 39. Egli dovrà verificare 
che gli horrea non siano più «in alcun modo necessari all’uso pubblico, e 
non vi sia raccolto alcun bene che appartiene al fisco». Purtroppo, Cassio-
doro non fornisce alcuna informazione circa il nome e l’esatta collocazione 
delle strutture, che possiamo però immaginare situate nell’area dell’Empo-
rium, dove si trovavano i principali magazzini annonari di Roma 40.

Una volta entrato in possesso degli horrea, Paolino ne disporrà secondo 
i propri interessi, avendo «ottenuto il permesso di costruire e di trasmetter-
li in eredità». La lettera non specifica a quale uso l’illustris et magnificus in-
tende destinare il complesso, ma che questo tipo di edifici fosse particolar-

	 39  Cassiod. Var. 3.29: Quis nesciat nostrum esse commodum supplicantis adquaestum 
et illud bonis principibus crescere quod benigna possunt largitate praestare? Hoc sunt enim 
regia dona quod semina: sparsa in segetem coalescunt, in unum coacta depereunt. Opta-
mus ergo munera multis collata dividere, ut possint ubique nostra beneficia pullulare. 
Atque ideo viri illustris et magnifici patricii Paulini actorum supplicatione suscepta, quae 
habetur in subditis, horrea longi temporis vetustate destructa quibus illud atque illud vo-
cabulum praefixit antiquitas, si nunc usui publico minime necessaria esse monstrantur nec 
aliqua ibidem est species quae ad fiscum pertinet congregata, praefato viro cum omnibus ad 
se pertinentibus absoluta liberalitate concedimus, ut aedificandi et ad posteros transmitten-
di assumpta licentia suis utilitatibus profutura disponat, quia confert magis rei publicae 
munus quisquis diruta maluerit suscipere reparanda, in ea praesertim urbe ubi cuncta di-
gnum est constructa relucere, ne inter tot decora moenium deformis appareat ruina saxo-
rum. In aliis quippe civitatibus minus nitentia sustinentur; in ea vero nec mediocre aliquid 
patimur, quae mundi principaliter ore laudatur. Per il testo, la traduzione e il commento 
alla lettera, C. La Rocca - Y.A. Marano in Giardina - Cecconi - Tantillo 2014, 104-105, 
254-255; cf. anche Fauvinet-Ranson 2006, 103-105.
	 40  Gli horrea concessi a Paolino si trovavano forse presso la banchina di piena del 
Tevere, le cui installazioni portuali rimasero in funzione per tutto il V secolo (Moc-
chegiani Carpano 2001; Giovannetti 2026, 145-151). L’omissione dei dati onomastici 
e topografici relativi all’edificio potrebbe fornire una indicazione del fatto che la petitio 
di Paolino non riguardasse uno specifico magazzino, ma «un» magazzino che sarebbe 
stato compito del prefetto urbano individuare. È dunque possibile che la lettera di Teo
derico costituisca allora uno specimen sul quale il prefetto stesso doveva basare la sua 
autorizzazione, completandola con il nome della struttura prescelta. Fauvinet-Ranson 
2006, 104, ritiene, invece, che Cassiodoro abbia omesso l’esatta denominazione degli 
horrea concessi a Paolino, sostituendoli con il dimostrativo illud per fornire un modello 
di lettera di validità generale, simile alle formulae.
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mente ambito è testimoniato da Var. 1.25, in cui si denuncia l’occupazione 
illegittima di un gruppo di magazzini per lo stoccaggio e la distribuzione 
dei laterizi collocato lungo il corso del Tevere, nell’area del portus Licini 41. 

La concessione degli horrea è vincolata al loro restauro da parte di 
Paolino, che trarrà dall’operazione una gloria pari a quella garantita dal-
la costruzione di nuovi edifici: «Reca infatti un dono alla cosa pubblica 
chi vuole sobbarcarsi l’onere di restaurare cose in rovina, specialmente in 
quella città ove è degno che tutti gli edifici risplendano, affinché tra tanti 
eleganti monumenti non appaia una deforme catasta di sassi crollati». 

Da questo passo emerge quindi una reciprocità di interessi tra Teode-
rico e Paolino; nell’accogliere la richiesta dell’illustris et magnificus, il re si 
fa infatti promotore, sia pure indirettamente, di un’iniziativa di recupero 
del decoro urbano non dissimile, nelle finalità e nei presupposti, da quel-
le da lui stesso autonomamente sostenute nelle vesti di «restauratore» del 
patrimonio edilizio di Roma e delle altre città del regno 42. 

È in questa prospettiva che in Var. 3.30 (507-511) Teoderico accoglie 
la supplicatio del vir illustris et patricius Albino 43, al quale concede «licen-
za di sovrapporre nuove strutture al portico Curvo, che – posto presso la 
casa Palmata – a mo’ di arena chiude in maniera elegante il foro» 44. 

Il «portico Curvo» citato da Cassiodoro va certo identificato con la 
porticus Absidata, il portico a ferro di cavallo che fungeva da accesso alla Su-
bura dal Foro Transitorio. Costruita da Domiziano, questa si configurava 

	 41  Cf. C. La Rocca - Y.A. Marano in Giardina - Cecconi - Tantillo (c.d.s.). L’occu-
pazione da parte di privati degli horrea fiscalia di Roma e di Porto è già denunciata in 
una costituzione di Valentiniano e Valente del 364 (C.Th. 15.1.12).
	 42  La Rocca 1993, 469-470.
	 43  Figlio del prefetto Basilio e membro della gens dei Decii, Albino rivestì la carica 
di praefectus praetorio Italiae nel 500/503 (?), dopo avere raggiunto il consolato nel 493 
e il patriziato prima del 503. Accusato di collusione con l’impero d’Oriente, Albinus fu 
difeso da Boezio, assieme al quale fu, forse, giustiziato nel 524/525 (PLRE II, Albinus 9, 
932; PChBE II/1, Albinus Iunior 3, 78-79).
	 44  Cassiod. Var. 3.30: Decet quidem cunctos patriae suae augmenta cogitare, sed eos 
maxime quos res publica sibi summis honoribus obligavit, quia ratio rerum est ut eum ne-
cesse sit plus debere qui visus est maiora suscipere. Porrecta itaque supplicatione testatus es 
Curvae porticus, quae iuxta domum Palmatam posita forum in modum areae decenter in-
cludit, superimponendis fabricis licentiam condonari, ut et privatarum aedium habitatio 
protendatur et antiquis moenibus novitatis crescat aspectus. Ita fit ut quod per incuriam 
poterat labi manentum videatur diligentia sustineri, quia facilis est aedificiorum ruina in-
colarum subtracta custodia et cito vetustatis decoctione resolvitur. Per il testo, la traduzione 
e il commento alla lettera, La Rocca - Marano in Giardina - Cecconi - Tantillo 2014, 
44-45, 256; cf. anche Fauvinet-Ranson 2006, 128-131. Sulla porticus Absidata, cf. Bauer 
1983 e 1999, oltre a Guidobaldi 1999. Cassiodoro è l’unico a menzionare una domus 
Palmata, che resta altrimenti ignota (Guidobaldi 1995).
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come un edificio a due piani, collegato all’adiacente Forum Augusti e pre-
ceduto da pavimentazione in lastre di pietra o da una vasca-fontana per la 
raccolta dell’acqua piovana 45 (Fig. 1).

Figura 1. – Ricostruzione in 3D della porticus Absidata, 
versione con pavimentazione in lastre di pietra. Da Nocera 2019.

Secondo quanto specificato da Cassiodoro, Albino si vide riconosciuto il 
permesso di utilizzare la porticus Absidata per ampliare la propria residen-
za e conferire così «agli antichi edifici […] un’immagine di novità». 

Purtroppo, le evidenze archeologiche relative all’intervento di Albi-
no sono limitate e di difficile interpretazione. Due file di grossi fori qua-
drangolari praticati nel muro in opera quadrata del Foro di Augusto so-
no state ipoteticamente riferite ai lavori di sopraelevazione della porticus 
Absidata, che Cassiodoro attribuisce ad Albino 46. Per la collocazione to-
pografica, possiamo però assegnare alla residenza del vir illustris et patri-
cius la grande aula absidata di IV secolo che, quasi aderente alla porticus, 
fu trasformata nella chiesa dei SS. Quirico e Giulitta al tempo di papa 
Vigilio (538-555) 47. Problemi ben più complessi pone invece l’iscrizione 

	 45  Nocera 2019.
	 46  Bauer 1983, 121-122. La «riconversione» a uso residenziale dell’edificio do-
mizianeo trova conferma in un papiro della Chiesa ravennate, redatto intorno al 600 
dal notaio Teodosio, habens stationem in portico de Subora, appunto la porticus Absida-
ta (Santangeli Valenzani 1998; La Regina 1999). 
	 47  È possibile che la trasformazione sia avvenuta in un momento successivo alla 
scomparsa di Albino, quando la vedova del vir illustris potrebbe avere ceduto l’abitazione 
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PAT DECI incisa su un monumentale rocchio di colonna della peristasi 
del Tempio di Marte Ultore nel Foro di Augusto, che si è voluto sciogliere 
in pat(ricii) Deci (Fig. 2a). Tale proposta è stata utilizzata per ipotizzare 
un’operazione di smontaggio dell’edificio condotta da un membro della 
gens dei Caecina Decii, cui Albino apparteneva, in un momento compre-
so tra la fine del V e gli inizi del VI secolo, preferibilmente entro l’età teo-
dericiana 48.

Figura 2. – Roma, Tempio di Marte Ultore: (a) epigrafe del patricius Decius; 
(b) Colosseo: iscrizione di Gerontius, vir spectabilis. 

Da Meneghini - Santangeli Valenzani 2004. 

A questa interpretazione sono state opposte obiezioni di varia natura, tali 
da mettere almeno in dubbio la datazione dell’iscrizione al periodo teode-
riciano. Sul piano paleografico, si è evidenziato che l’uso esclusivo delle 
maiuscole non è indicativo in senso cronologico, al pari dell’uso della A 
con la traversa spezzata, che appare diffusa ben prima dell’età tardoanti-
ca 49. Sebbene questi elementi non siano dirimenti, anche per il carattere 
non officinale dell’ambiente in cui l’iscrizione del Tempio di Marte Ulto-
re fu realizzata, va tuttavia rilevato che tanto la A con la barra spezzata 
quanto la P chiusa e le apicature ricorrono con particolare frequenza dalla 
seconda metà del III/IV secolo e nella produzione epigrafica di età ostro-
gota 50. Inoltre, mentre nell’epigrafia il titolo di patricius segue general-
mente il nome e il rango 51, in Cassiodoro può comparire da solo prima del 
nome 52. A orientare verso una cronologia tarda dell’iscrizione è anche la 
sopralineatura di patricius, una convenzione che si applica quasi sempre ai 
titoli di rango e alle funzioni a partire dagli inizi del V secolo 53. Va altresì 
osservato che, benché inconsueta, l’abbreviazione pat per patricius trova 

alla Chiesa. Non si può tuttavia escludere che la struttura sia appartenuta allo stesso 
papa Vigilio, membro di una famiglia aristocratica (Guidobaldi 2007, 67). Sulla chiesa 
dei SS. Quirico e Giulitta, cf. Tommasi 1999. 
	 48  Meneghini - Santangeli Valenzani 2004, 179-180.
	 49  Spera 2015, 253 nt. 25.
	 50  Frauzel 2023.
	 51  Come osserva Spera 2015, 253.
	 52  Per esempio, in Var. 9.23.3 e 11.1.16.
	 53  Gordon 1948, 63-66.

Aedificia demoliri et marmora detrahere. Reimpiegare a norma di legge. La pratica dello spoglio e del reimpiego 
nel diritto romano e medievale - A cura di M.E. Gorrini - E. Destefanis - P. Biavaschi - Milano, LED, 2026  
ISBN 978-88-5513-244-2 - https://www.ledonline.it/index.php/Erga-Logoi/pages/view/quaderni-erga-logoi

https://www.ledonline.it/index.php/Erga-Logoi/pages/view/quaderni-erga-logoi


198

Yuri Alessandro Marano

un significativo riscontro nelle iscrizioni relative alle bonifiche teoderi
ciane del Decennovio 54. Questo induce a respingere la proposta di sciogli
mento del lemma epigrafico pat in pat(rimonium) o pat(ronatus) Deci e di 
collegare l’iscrizione, che sarebbe stata quindi incisa sul marmo prima del-
la messa in opera, non allo smantellamento, ma alla costruzione del Tem-
pio di Marte Ultore 55. D’altronde, l’abbreviazione pat per patrimonium e 
patronatus non trova riscontro nel pur ricco corpus delle sigle di proprietà 
o di destinazione apposte sui manufatti lapidei 56.

Ai dubbi sulla datazione tardoantica dell’iscrizione del patricius Decius 
si sono aggiunte considerazioni archeologiche che, in linea con quanto at-
testato negli altri complessi forensi, collocherebbero la destrutturazione 
del Foro di Augusto in una fase inoltrata dell’alto medioevo 57. Se l’inse-
diamento del monastero di S. Basilio nella peristasi del Tempio di Marte 
Ultore non pare anteriore al X secolo, è grossomodo allo stesso periodo 
che risalirebbe anche l’interro del Foro di Augusto, la cui pavimentazione 
in travertino fu asportata in età carolingia 58.

Ferme restando queste incertezze, è comunque possibile istituire un 
parallelo tra l’eventuale smantellamento del Tempio di Marte Ultore, for-
se limitato alla sola peristasi, e il Colosseo, per il quale disponiamo di un 
interessante documento epigrafico che attesta la parziale spoliazione del 
monumento entro i primi tre decenni del VI secolo. Si tratta dell’iscrizio-
ne che menziona un Gerontius vir spectabilis incisa su uno dei pilastri del 
secondo ordine del settore meridionale dell’Anfiteatro Flavio, in un pun-
to raggiungibile solo dopo un’ampia demolizione (Fig. 2b). Il personaggio 
va forse identificato con l’omonimo senatore nato nel 467 e morto a Ra-
venna nel 523 59. L’iscrizione sembra dunque riferirsi allo smantellamento 
di parte dell’anello esterno del Colosseo, probabilmente eseguito con il 
consenso delle autorità in un settore irrimediabilmente danneggiato dal 
terremoto del 484 o del 508 60. 

	 54  Frauzel 2023, 29-34.
	 55  Spera 2015, 252-253.
	 56  Pensabene 1994, 171-173; Marsili 2019, 114-120.
	 57  Meneghini - Santangeli Valenzani 2004, 175-188.
	 58  È appunto sugli strati di interro che nel corso degli sterri effettuati negli anni 
Venti del Novecento è tornato in luce il rocchio di colonna recante l’iscrizione del patri-
cius Decius (Meneghini - Santangeli Valenzani 2004, 179; Dey 2023).
	 59  PLRE II, Gerontius 8, 509; PChBE II/1, 928.
	 60  Rea - Pani 2002. Tra le testimonianze correlabili allo smontaggio dei monumen-
ti antichi e alla redistribuzione dei loro materiali è l’epigrafe graffita su un cornicione in 
marmo recuperato presso il Ponte Milvio assieme ad altri elementi di spoglio, evidente-
mente raccolti lungo la via Flaminia e forse destinati al trasbordo sul Tevere. L’iscrizione 
riporta il nome di Probi v(iri) c(larissimi), da identificarsi con il pretore organizzatore 
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Questi elementi inducono quindi a non escludere l’eventuale collega-
mento dell’iscrizione del patricius Decio con l’intervento di Albino nella 
porticus Absidata, per il quale il senatore avrebbe utilizzato i materiali re-
cuperati vicino al Tempio di Marte Ultore. 

A operazioni di questo genere, evidentemente legittime, facevano ri-
scontro gli abusi elencati da Cassiodoro in una lettera datata al 510-511, 
nella quale – oltre al furto d’acqua dagli acquedotti pubblici e il passaggio 
al servizio di privati degli schiavi addetti alla loro manutenzione – si men-
zionano la spoliazione e la demolizione indebite dei templi e dei luoghi af-
fidati a privati purché provvedessero alla loro manutenzione 61. 

Per porre fine a questi abusi Teoderico incarica lo spectabilis Giovan-
ni, un personaggio non altrimenti noto, di condurre un’indagine per sta-
bilire «cosa sia necessario fare riguardo ai singoli beni e ai loro usurpato-
ri». Il Senato è chiamato a collaborare con lo stesso Giovanni, ad attestare 
la sopravvivenza nell’Italia ostrogota del sistema di assegnazione dei loca 
publica introdotto da Maioriano: onde contrastare la distruzione del pa-
trimonio monumentale di Roma, l’imperatore aveva stabilito che il pas-
saggio a privati di qualsivoglia edificio fosse vincolato al parere positivo 
di una commissione senatoria, che doveva certificarne l’irrecuperabilità 62. 
È probabile che l’attribuzione alla curia di tale incarico mirasse a instau-
rare un sistema di reciproco controllo tra le grandi casate aristocratiche 
dell’Urbe, tra i cui membri dovevano annidarsi i responsabili delle deva-
stazioni sanzionate dall’imperatore 63. Le misure repressive della Novella 4 
non devono avere sortito gli effetti sperati, se a un sessantennio di distan-
za dalla sua promulgazione le autorità ostrogote si trovavano a dovere con-
trastare gli stessi comportamenti illeciti. 

Il radicamento e l’estensione del fenomeno delle demolizioni e spo-
liazioni trovano spiegazione nell’appetibilità degli edifici e spazi pubblici, 
che era possibile sfruttare come cave di materiale. Un recente censimento 
ha permesso di attribuire circa il 50% delle testimonianze di produzione 
relative alla Roma tardoantica ad attività legate al ciclo dell’edilizia, tra cui 
figurano anche il recupero e il reimpiego dei materiali da costruzione. Le 
evidenze si concentrano nell’area del Foro Romano, dei Fori imperiali, alle 

di ludi nel 424/425 o con un omonimo personaggio titolare nel V secolo di un locus 
nel Colosseo, accanto al quale compaiono la sigla s(ub) c(ura) e la raffigurazione di uno 
strumento da lapicida (Spera 2015, 253-254).
	 61  Var. 3.31. Per il testo, la traduzione e il commento alla lettera, La Rocca - Marano 
in Giardina - Cecconi - Tantillo 2014, 44-45, 256-258; cf. anche Fauvinet-Ranson 2006, 
108-117. 
	 62  Oppedisano 2013, 154-156.
	 63  Oppedisano 2013, 152-153.
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pendici del Palatino e presso il Campo Marzio, a riprova della persistente 
forza di attrazione esercitata dal centro monumentale dell’Urbe 64. Questa 
distribuzione topografica riflette inoltre il carattere «centralizzato» delle 
operazioni di smontaggio dei monumenti antichi, pur nel contesto di quei 
passaggi di gestione e sotto-coordinamento tra autorità pubbliche e attori 
privati che trovano riscontro nelle Variae di Cassiodoro 65.

Se da Roma spostiamo la nostra attenzione al resto dell’Italia, l’unico 
caso noto di concessione a un privato di un edificio pubblico riguarda la 
porticus cum areola retrostante le Terme di Torasio a Spoleto 66, passata nel 
507-511 nella disponibilità di Elpidio, diacono milanese corrispondente di 
Ennodio e medico personale di Teoderico 67. 

Riguardo alle Terme di Torasio, disponiamo tanto di testimonianze 
epigrafiche quanto archeologiche. Al Museo archeologico nazionale di 
Spoleto si conserva una lastra opistografa, che riporta su un lato l’iscrizio-
ne di dedica del complesso, costruito nel II secolo dal quattuorviro C. To-
rasio Severo, e sull’altro quella relativa al restauro patrocinato da Costan-
zo II e Giuliano tra il 355 e il 360 68. Le informazioni trasmesse dalle due 
epigrafi sono state confermate dagli scavi eseguiti a più riprese nell’area 
del Teatro Nuovo e della vicina chiesa di S. Filippo Neri, che hanno per-
messo di attribuire alle Terme di Torasio i resti di un ampio edificio ter-
male risalente al II secolo e restaurato durante la seconda metà del IV se-
colo, nell’ambito di un più ampio progetto di riqualificazione del settore 
nordorientale di Spoletium 69. 

	 64  Palombi - Spera 2015, 43-49. Sui cantieri di smontaggio nella Roma tardoantica 
e altomedievale, cf. Santangeli Valenzani 2015.
	 65  Palombi - Spera 2015, 50-52.
	 66  Cassiod. Var. 4.24: In lucrum cedunt quae bene meritis conferuntur, et de ipso 
munere magis adquiritur cum optimis digna praestantur. Petitionis tuae proinde tenore 
comperimus loca in Spoletina civitate, quae iam longo situ squalor vetustatis obnuberat, 
splendorem reparationis expetere, ut rebus antiquitate confusis novitatis facies adulta red-
datur et beneficio tuo rediviva consurgant quae annositate inclinata corruerant. Quod nos, 
respectu meritorum tuorum et impensi longa sedulitate servitii, libenti animo duximus 
annuendum, ut et votis iusta poscentium tribuatur effectus et civitati reparationis crescat 
ornatus. Atque ideo petitioni tuae robur praesenti humanitate largimur, ut porticum cum 
areola post Turasi thermas, si tamen publico usui non deservit, absoluta liberalitate potia-
ris, quia in licentiam reparationis accipiuntur potius praemia quam donantur. Hac igitur 
auctoritate suffultus in supra dictis locis aedificandi sume fiduciam nec aliquam in poste-
rum metuas quaestionem, cum te et civitatis tuetur utilitas et reverenda principis voluntas. 
Per il testo, la traduzione e il commento alla lettera, La Rocca - Marano in Giardina - 
Cecconi - Tantillo 2014, 44-45, 256; cf. anche Fauvinet-Ranson 2006, 124-127.
	 67  PLRE II, Helpidius 6; PChBE II/2, 970-971.
	 68  CIL XI, 4815 e 4781.
	 69  Angelelli 2012, 15-17.
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Le indagini archeologiche non hanno purtroppo individuato alcuna 
fase di VI secolo, ma – stando a quanto riferito da Cassiodoro – al mo-
mento della concessione la porticus e l’areola versavano in uno stato di de-
grado, cui Elpidio si impegnava a porre rimedio. Tale obbligo era sancito 
da una clausola del contratto sottoscritto da Elpidio, denominata fiducia: 
nel linguaggio giuridico, il termine indicava un atto bilaterale autonomo 
con cui la proprietà piena e assoluta di un bene era subordinata al rispetto, 
da parte dell’acquirente, di un pactum 70. 

3.	Osservazioni conclusive

L’occupazione privata di spazi e edifici pubblici rappresentò un proble-
ma per le autorità e i legislatori romani fin dall’età repubblicana, ma as-
sunse dimensioni senza precedenti nella tarda antichità. La testimonian-
za del Codex Theodosianus è esplicita al riguardo: sebbene l’iterazione 
estenuante dei medesimi provvedimenti non dimostri di per sé l’ineffi-
cacia della normativa 71, essa indica comunque quanto fossero diffusi i 
comportamenti illeciti. Le Variae di Cassiodoro mostrano che, nell’Ita-
lia ostrogota, persistevano gli abusi denunciati dalla legislazione del IV 
e V secolo. Il fenomeno costituisce una «spia» delle trasformazioni che 
interessarono le città italiche nella tarda antichità: non solo della disgre-
gazione del tessuto urbano, ma anche dei mutamenti politici, sociali e 
culturali 72.

Come gli imperatori che lo avevano preceduto, Teoderico dovette 
contrastare la gestione illecita dei loca publica e cercare di arginare i sogget-
ti coinvolti, appartenenti per lo più all’aristocrazia senatoria. Per ragioni 
di prudenza politica i responsabili degli abusi non sono mai citati esplici-
tamente; che si trattasse per lo più di senatori si può tuttavia dedurre da 
Var. 3.31, dove il sovrano ostrogoto invita il Senato a collaborare con lo 
spectabilis Giovanni nel contrastare la spoliazione dei monumenti di Ro-
ma. D’altro canto, già Maioriano aveva affidato alla curia il compito di 
vagliare le richieste di loca publica con lo scopo di attivare un sistema di 
controllo reciproco tra le gentes della nobiltà romana, onde contenere gli 
eccessi e la rapacità dei suoi rappresentanti 73. 

	 70  Berger 1953, 471-472.
	 71  Marano 2026, 88.
	 72  Ellis 1998.
	 73  Oppedisano 2013, 155-156. 
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Allo stesso modo, nessuno dei casi di concessione di loca publica men-
zionati nelle Variae costituisce un precedente sconosciuto. La formula de 
competitionibus segue infatti il presupposto giuridico ampiamente attesta-
to nel Codex Theodosianus, per il quale i loca publica non possono essere 
alienati se non nel caso in cui questi siano privi di un’effettiva utilità e a 
condizione che il concessionario provveda al loro restauro. Similmente, 
il profilo sociale dei concessionari non cambiò: Paolino e Albino, che ot-
tennero alcuni loca publica a Roma, erano entrambi senatori. Quanto al 
diacono Elpidio, che acquisì la porticus e l’areola annesse alle Terme di To-
rasio a Spoleto, Cassiodoro ne sottolinea il servizio assiduo presso la corte 
di Ravenna 74, mentre Procopio lo descrive come confidente personale di 
Teoderico 75.

Anche la collocazione dei loca publica assumeva un preciso significato 
politico: la porticus Absidata, infatti, sorgeva nel cuore dei Fori imperiali, 
divenuti dagli inizi del V secolo uno spazio privilegiato per la celebrazio-
ne e l’autorappresentazione delle élite senatorie 76. Resta invece difficile 
ricostruire quale legame unisse il diacono milanese Elpidio a Spoleto 77. 
È tuttavia indubbio che il suo intervento nelle Terme di Torasio si collo-
chi nell’ambito di una fase di sviluppo della città, testimoniata dalle fonti 
che registrano il dinamismo dei ceti dirigenti locali in età ostrogota 78. Il 
prestigio di Elpidio, anche come committente, sarebbe inoltre confermato 
dalla recente proposta di attribuirgli la costruzione del Tempietto del Cli-
tumno 79.

La disponibilità di Teoderico nei confronti delle élite di origine roma-
na riflette la volontà del sovrano di assicurarsene il favore e di promuovere 
una convivenza pacifica tra le nationes sottoposte alla sua autorità. Non 
sorprende, dunque, che i medesimi presupposti politici e lo stesso sche-
ma amministrativo alla base della concessione di loca publica a privati si 
ritrovino anche nell’impulso dato alla bonifica delle paludi del Decen-
novio, realizzata dal magnificus atque patricius Cecina Mavorzio Basilio 
Decio «con l’avallo della pubblica autorità» (ut auctoritate publica sube-
at opus eximium). Analogamente ai loca publica menzionati nelle Variae, 
anche l’area demaniale del Decennovio fu dunque trasferita in proprietà 

	 74  Var. 4.24: respectu meritorum tuorum et impensi longa sedulitate servitii.
	 75  Secondo quanto si legge in Goth. 1.1, è appunto a Elpidio che, poco prima di 
morire, Teoderico confidò i suoi rimorsi per l’esecuzione di Simmaco e di Boezio.
	 76  Machado 2019, 116-123.
	 77  L’ipotesi di Ruggini 1995, 337, secondo cui il diacono avrebbe agito per conto 
della Chiesa locale, non trova riscontro.
	 78  Sensi 1993, 329-330; Binazzi 1991. 
	 79  Bordi 2024.
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(dominium) a Decio, personaggio di altissimo rango, già prefetto urbano, 
prefetto al pretorio e console ordinario 80.

Le concessioni di loca publica non soddisfacevano solo gli interessi 
dell’aristocrazia senatoria. Come già osservato, costituivano anche una ri-
sposta alla crisi delle città e alla disarticolazione degli spazi urbani, in cui 
si insinuavano sempre più numerosi edifici e spazi abbandonati. Di fronte 
alle crescenti difficoltà nel gestire un patrimonio monumentale sovradi-
mensionato rispetto alle esigenze di comunità assai meno popolose che in 
passato, le autorità ostrogote introdussero un ulteriore elemento di novità 
nell’ideologia dell’evergetismo 81. Nelle Variae di Cassiodoro, la denuncia 
delle rovine che sfregiano le città sottintende un giudizio polemico sull’o-
perato degli immediati predecessori di Teoderico, di cui si sottolinea la 
mancanza di attenzione nei confronti dell’edilizia pubblica, intesa come 
somma delle infrastrutture necessarie a garantire la convivenza civile. Essa 
serve inoltre come sprone per i benefattori privati a intraprendere il restau-
ro e la manutenzione dei monumenti in rovina, un’attività che – dettata 
principalmente da necessità pratiche – viene calata in una coerente ideolo-
gia di restaurazione della civilitas 82. 

In questo contesto, la cessione in proprietà di loca publica a privati 
può essere interpretata come parte del processo di «esternalizzazione» dei 
munera publica a gestori remunerati, ai quali furono affidati servizi curiali 
tradizionalmente spettanti alle amministrazioni cittadine. Tale evoluzio-
ne appare motivata dall’incapacità degli ultimi imperatori d’Occidente di 
far rispettare nelle città italiane gli ordinamenti liturgici e tributari intro-
dotti dai più autorevoli predecessori del IV secolo 83. Si produsse così un 
circolo assai poco virtuoso: i ceti senatori, la cui indisciplina fiscale aveva 
compromesso il funzionamento delle città, gravate dagli oneri tributari 
evasi, finirono per beneficiare delle misure adottate dalle autorità centrali 
per contrastare il fenomeno.

Le Variae di Cassiodoro attestano, dunque, l’affermazione di una 
sorta di «evergetismo retribuito», per riprendere l’efficace definizione 
proposta da Valérie Fauvinet-Ranson 84, che sovverte la concezione di ever-
getismo pubblico, inteso – almeno in linea teorica – quale atto di gene-
rosità disinteressata. L’impegno assunto dai concessionari di ripristinare 

	 80  PLRE II, Caecina Mavortius Basilius Decius 2, 349; PChBE II, Decius 2, 532. 
Sul concetto di dominium e sulla sua evoluzione nel diritto postclassico, Capogrossi 
Colognesi 1988, 219-221.
	 81  La Rocca 1993, 468-469.
	 82  La Rocca 1993, 470.
	 83  Vera 2011, 64-69.
	 84  Fauvinet-Ranson 2006, 176. 
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gli edifici e i terreni pubblici oggetto della concessione trovavano, infatti, 
come contropartita l’acquisizione del diritto di proprietà. Del resto, come 
osservato di recente da Pierfrancesco Porena in riferimento alla legislazio-
ne tardoantica sui sepolcri, «la storia della società tardoromana alimentò 
processi di trasformazione che minavano e superavano la tradizionale, 
fredda e lucida tassonomia legislativa e giuridica» 85.

	 Yuri Alessandro Marano
	 Università degli Studi di Macerata
	 yuri.marano@unimc.it
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